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Gli Scolari sì esposero alle materie ed agli eser- 
cizi proprii delle rispettive Classi, rispondendo alle 
interrogazioni falte loro a piacimento degli Esami- 
nalori così nella teorica come nella pratica, secondo 
l ordine seguente. 


GRAMILATICA INTIMA 


Srtaddi_—_—_ 


Frosini Marchese ANTONIO 
Ranconi Conte PompiLio 
TacoLi Marchese ALEssAnDRO. 
Vanpetti Signor FRANCESCO 


E. 
LINGUA LATINA 


Del Discorso e sue parti — Del Nome in. gene- 
rale — Del Nome sostantivo e sua Divisione — De- 
gli Aggettivi, Ioro Divisione e Gradi — Declinazione 
dei Nomi Sostantivi accompagnati cogli Aggettivi — 
Modo di formare i Comparativi ed i Superlativi. 


XII. 
LINGUA ITALIANA 


Dell’ Alfabeto — Delle Sillabe e regole per rile- 
varle — Dei Dittonghi e Trittonghi — Della Parola —' 
Del Discorso — Dei Generi, e dei Numeri — Degli Ar- 
ticoli — Dell’ Omissione dell’Articolo — Degli Articoli 
indeterminati — Del Caso — Del Nome — Divisione 
del Nome — Declinazioni dei Nomi e loro Termi- 
nazione in plurale — Aggettivi e loro Gradi — Dei 
Comparativi e Superlativi, e maniera di formarli. 


XII. 
STORIA SACRA 


Come fu trattato Giuseppe da’ suoi Fratelli, e co- 
.me si scusarono questi presso del Padre — Giusep- 
pe in casa di Putifarre — Giuseppe in prigione — 
Spiegazione dei sogni di Faraone — Misure di Giu- 
seppe — Come Giuseppe trattò i suoi fratelli in Egit- 
to — Giuseppe si fa conoscere ai Fratelli — Dove 
passò Giacobbe gli ultimi anni di sua vita, e che 
avvenne nella sua morte — Tratti di somiglianza tra 
Gesù Cristo e Giuseppe — Chi era Giobbe: come 
sopportò e finirono le sue disgrazie — GI?’ Israeliti 
dopo la morte di Giuseppe — Chi liberò il Popolo 
Ebreo — In qual modo Mosè costrinse Faraone a 
lasciare partire gli Ebrei, e se questi poscia furono 
inseguiti — Principali miracoli operati da Dio nel 
Deserto a favore degl’ Israeliti. 


N. B. 1 Signori Frosini Marchese Antonio 
RangonI Conte PompiLio 


Si espongono anche ai seguenti esercizi di Latino. 


Del Verbo in generale — Divisione ed Osserva- 
zioni sul medesimo — Conjugazione dei Verbi At- 
tivi, Passivi, Neutri, Comuni, Deponenti, Misti, Ano- 
mali, Difettivi. . 


Delle Concordanze latine 


GRAMMATICA SUPREMA 


—PPMEDH$4I--44 


Bagnesi March. ArrIGO 
Campi Sig. ALFonso 
Campi Sig. GIOVANNI 
FerraRI Conte ErcoLE 
Frosini March. Vincenzo 
Vanpetti Sig. Luigi. 


I. 
PRECETTI DI SINTASSI LATINA 


I. CostrUZIONE DEI VERBI INFINITI = Che casi ricercano i verbi 
infiniti. — Quali verbi ricevono l’ infinito, e quali il soggiun- 
tivo con uf. — Come si costruiscano i verbi Solet, Incipit, 
Debet, e gli altri servili uniti all’ infinito dei verbi impersonali, 
e se possano farsi passivi. Se i verbi volo, malo, nolo si pos- 
sano far passivi e impersonali. — A qual modo si uniscono i 
verbi vereor, limeo, metuo, come pure non dubito, impedio, 
ed i verbi di maravigliarsi, raltristarsi, congratularsi, e quelli 
di sperare, promettere, giurare, congetturare. 

IT. Dei Futuri DELL INFINITO = Volgari del futuro primo, e co- 
me si faccia in latino. — Volgari e modo di fare in latino il 
futnro secondo vero e finto. — Volgari del fuluro terzo e quarto 
e come si mettano in Jalino. — Come si facciano in latino i 
futuri primo e secondo passivi, e come il futuro terzo ed il 


quarto. 
III. GerunpI, Supini E PArTIcIPI = Quanti sono e come si for- 
mano i Gerundi. — Volgari e casi del gerundio in di. — Vol- 


gari del gerundio in do, e come si adoperi quando è di caso 
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ablativo, o dativo. — Volgari del gerundio in dum, e come si 
costruisca. — Quando il gerundio si faccia gerundivo, e come 
si mettono in latino i verbi do, loco, conduco, e simili seguiti 
dal volgare dell’ infinito. — Che cosa sia il participiale, e co- 
me si .costruisca. — Quale sia il volgare del supino in um, e 
come si costruisca. — Quale sia il volgare del supino in «, e 
come si costruisca. — Volgari del participio in ans, 0 ens, 
come si costruisca, e se possa aver forza di nome sostantivo. 
- Come si formi il participio in rus, e come si costruisca. 
- Come si formi il participio in fus, quali ne siano i volgari, 
e come si costruisca. — Come si formi e si costruisca' il par- 
ticipio in dus. 

IV. CostrUZIONE DEI Nomi SOSTANTIVI, ED AGGETTIVI = Quando 
si adoperi il genitivo dopo il nome sostantivo. — Come si co- 
struisca reus preso come sostantivo, e qual caso ricevano i 
sostantivi che si riferiscono a lode o biasimo. = Quali agget- 
tivi ricevano il genitivo, e. quali il genitivo e il dativo. — 
Quali aggettivi ricevano il dativo, e ‘quali il dativo e 1° accu- 
sativo con ad. — Che casi ricevano gli aggettivi di misura. — 
Aggettivi coll’ ablalivo senza preposizione. — Aggettivi che rice- 

. vono l’ ablativo con a 0 ad. — Come si costruiscano il nome 
opus, e come gli aggettivi che si riferiscono a lode, biasimo, 
o parte. — À qual caso si unisca il comparativo, e come si 
possa risolvere il suo ablativo. — Come si risolva il compara- 
‘tivo, e quali avverbi si uniscano al medesimo. - Qual altro 
caso possa avere il comparativo oltre il suo ablativo, e quale 
invece dell’ ablativo. — Qual sia la natura dei diminutivi, e 
come Si costruiscano. — A qual caso si unisca il superlativo, 
e come si muti il suo genitivo. — Quale si dica nome partilivo 
e come si costruisca. — Come si usino ufer, quis, nemo, nullus, 
omnis, totus, ed universus. Come si usino i pronomi dimo- 
strativi — il pronome idem — ed i pronomi possessivi mews, 
tuus, suus. — A quali pronomi si ‘uniscano i nomi sostantivi 
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che hanno significato attivo e passivo. — A quali pronomi si 
uniscono i nomi, i verbi, e participi che ricevono il genitivo. 
— Se ad înterest e refert si uniscano i pronomi mei, tui, sui, 
nostri e vestri. — Quando si usi il reciproco sui, sibi, se, e 
quando il reciproco suus. — Che casi ricevano i nomi numerali. 
- Quando si adoprino i numeri distributivi. — In che caso si 
ponga la cosa sulla quale cade la distribuzione. — Come si 
esprimono due nomi numerali quando s’ incontrano insieme. — 
Quando si pongano i distributivi Dini, terni, ecc. invece dei 
cardinali duo, tres, ecc. — Che cosa è da osservarsi intorno 
al nome mille. 

V. COSTRUZIONE DELLE PARTI INDECLINABILI = Come si adoprino 
le preposizioni versus, ed usque. — Come si adoprino le prepo- 
sizioni tenus, cum, ed a, ab, abs. — Quando la preposizione în 
ricerchi 1° accusativo, e quando |’ ablativo. — Che casi ricerchino 
le preposizioni sub, super, e subter. — A quali casi si unisca- 
no en, ecce. — Quali avverbi ricevano il genitivo. Quali avverbi 
ricevano il dativo, quali l’ accusativo, e quali I’ ablativo. — Co- 
me si costruisca |’ avverbio abhine. — Che modo ricerchino ut, 
ne come avverbi. — A che modo si uniscano antequam, prius- 
quam, nae. — A quali nomi si uniscano longe e facile. — Co- 
me si adoperi la particella quin. — A quali casi si unisca |’ in- 
lerjezione o, e quali casi ricevano Aew, hei, vac, cedo, ed apa- 
ge. — A che modo si uniscano etsî, fametsi, quamquam, come 
pure etiamsi, quamvis e licet. — Come si adoperi la particella 
ut congiunzione, e che significhi la congiunzione ne. — Quan- 
do si adoperi ut, e quando ne dopo i verbi vercor, timeo, e 
metuo. — Come si adoprino ne quidem, ni, nisi, si. — Quali 
particelle si usino dopo i verbi nescio, dubito, e simili. 

VI. Ficure GRAMMATICALI = Quante siano le figure grammati- 
cali. — In quali parti del discorso si faccia 1° Elissi. — Sc 
I Elissi si trovi usata nelle parti secondarie del discorso. — Co- 
me si faccia lo Zeugma. — In quanti modi si usi il Plconasmo. — 


S) 
Quando si faccia la Silessi. — Come si formi l Enallage. — Come 
debba usarsi l’ Iperbato. 


RI. 
REGOLE DI SINTASSI ITALIANA 


I. DeLLA SINTASSI E DELLE Concorpanze = Qual parte della gram- 
matica si chiami Sintassi, e come questa si divida. — Che cosa 
sia la Proposizione, e di quante fatta. — Con chi debbano con- 
cordare gli aggettivi ed i participi. — A quali aggettivi si uni- 
scono i nomi ognî cosa, ogni persona, ecc. — In qual numero 
e genere si melte l’ aggettivo quando in una proposizione vi 
sono più sostantivi. — In qual numero e persona va messe il 
verbo: quale cosa deve avverlirsi intorno al verbo avere, ed ai 
nomi collettivi. — Come si accordino i participi uniti ai sostan- 
tivi, senza l’ accompagnamento, e coll’ accompagnamento dei 
verbi. 

II. REGGIMENTO DEI noMI SOsTANTIVI = Quando di due nomi so- 
stantivi, il secondo si metta in genitivo. — Quali aggettivi c 
e pronomi si usino in forza di sostantivi, e quando si metta 
I’ articolo col nome di materia, e dopo il nome cosa. — Quan- 
do di due nomiì sostantivi, il secondo si mette in dativo, e 
quando in ablativo. 

III. REGGIMENTO DEI NOMI AGGETTIVI, E PERSONALI = Quali ag- 
gettivi vogliano il genitivo: quali il dativo: quali I’ ablativo: 
se alcuni aggettivi possano unirsi a differenti casi. — A qual 
caso si uniscano i comparativi, ed i superlativi-comparativi. — 
Come si usino i superlativi. — Qual cosa deve avvertirsi intorno 
ai nomi personali 70, fu, e se. 

IV. SOGGETTO DELL’ INFINITO, E DEL GERUNDIO = In che caso va 
il soggetto che regge il verbo infinito. — In che caso si mette 
il soggetto dell’ infinito, se sia un nome personale di prima o 
seconda persona. — Se il gerundio possa star solo, e in che 
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caso vada il suo soggetto. — Se la regola per la costruzione 
del gerundio sia osservata costantemente dai buoni scrittori. 
V. DISTINZIONE, & REGGIMENTO DEI VerBI = Come si dividano i 
verbi, considerandoli assolutamente, e qual sia il reggimento 
del verbo sostantivo. — Di quante fatta siano i verbi aggettivi, 
e quali abbiano reggimento diretto, o indiretto. — In che con- 
sista il reggimento proprio dei verbi transitivi. — Come si espri- 
ma una cosa indeterminatamente al plurale; e quando i verbi 
neulri si costruiscano attivamente — Quali verbi ricevano un 
caso di complemento. — Quando il complemento di una propo- 


sizione si metta in genitivo, e qual nome si metta in genilivo 
coi verbi neutri, e neutro-passivi. — Quali verbi ricevano dopo 


di se il dativo, e quali, oltre il dativo di persona, possano ri- 
cevere un altro dativo. — Quali verbi vogliano dopo di se l’ a- 
blativo. — Come si esprima l’ allontanamento, quando non è 
da persona, ma da cosa, e in qual caso si metta la persona che 
deve fare | azione espressa dal verbo. — Se alcuni verbi pos- 
sano reggere differenti casi, e che cosa abbiano talvolta i verbi 
aggettivi invece dell’ oggetto, o del soggetto. 

VI. Figure GRAMMATICALI = Che cosa sia | Ellissi, e come si 
trovi adoperata dai buoni scrittori nelle parti declinabili del 
discorso. — Ellissi degli affissi, delle preposizioni, congiunzioni, 
interjezioni, e delle intere sentenze. — Che cosa sia il Pleo- 
nasmo. — In che consista 1’ Iperbato. 


III. 
TRADUZIONE DI CLASSICI LATINI 


CON ANALISI DI SINTASSI, E DI VERSIFICAZIONE 


DrcLi OFFICI DI CicERONE (Lib. HI ). 


I. Circostanze che mossero Cicerone a scrivere libri di filosofia = 
Publium Scipionem, Marce fili ere. 
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II. Parte più feconda della filosofia = Sed cum tota philosophia, 
mi Cicero, etc. 

III. Questioni morali proposte da Panezio = Panaetius igitur, 
qui sine controversia etc: 

IV. Opinione di Cicerone intorno ad un’ omissione di Panezio — 
Minime vero assentior iis, qui negant cle. 

VW. L’ utile non può essere in discordia coll’ onesto = Quamobrem 
de judicio Panaetit etc. 

VI. Onestà perfetta, e mezzana = Mec cnim omnia Officia, de 
quibus etc. 

VII. Quando, e quali persone stiano esitanti tra l’ utilità e 1 one- 
stà = Qui autem omnia metiuntur emolumentis etc. fino al 


Capo seguente: 


Di Caso VareRIO CATULIO. 


Carme. I. Dedica del libro a Cornelio Nipote. 
—. III. Elogio di una vecchia barca. 
— V. Congratulazione con Verannio reduce dalla Spagna. 
— . VI. Commissione di licenziare un amico infedele. 
— . VIII. Invito a cena. 
—  X. Scherzo contro uno stupido Veronese. 
— XI. Dedica di un bosco a Priapo. 
— XII. Ammonizione di Priapo ai ladri. 
— XIII. Altre ammonizioni di Priapo ai viandanti. 
— XIV. Abilità poetica di Suffeno. i 


Dr Ausio Tinuzro (Lib. I). 


Elegia. I. 1 piaceri della villa più pregevoli delle ricchezze pro- 
cacciate colle armi. 
— III. Sentimenti di Tibullo ammalato in Corcira. 
—. IV. Speranze fallite di vivere felicemente in' villa. 
— V. Genetliaco di M. Valerio Corvino Messala. 


AL 


Di Sesto AuneLro ProPERZIO ( Lib. 1). 


Elegia. I. Biasimo dei vani abbigliamenti. 
— II. Properzio si scusa con Tullo di non poterlo accompa- 
gnare in Asia. 
— II. Lagnanze con un amico determinato di andare in 
Iiria. 
— IV. La Poesia deve preferirsi alle ricchezze. 
— VI. Pentimento prodotto da burrasca di mare. 


VW. 
GEOGRAFIA DELL’ ITALIA 


I. De’ ITALIA in GENERALE = Confini dell’ Ialia. — Monti prin- 
cipali. — Creste delle Alpi c degli Appennini da che vengano 
determinate. — Denominazioni della catena delle Alpi. — Laghi. — 
Fiumi. — Isole principali adjacenti all’ Italia. — Stati in cui 
I’ Italia si divide. — Religione e Governo. — Pregi che più ab- 
belliseono |’ Italia. 

Granpucaro DI Toscana = Confini della Toscana. — Isole 
possedute dalla Toscana. — Catena di monti, che attraversa la 
Toscana. — Laghi. — Fiumi. — Serchio e Lima. — Denomina- 


zione delle valli. — Luoghi che hanno il titolo di città. — Ter- 
ritorj in cui si divide la Toscana. — Città principali del com- 
partimento Fiorentino. — Pisano, — Senese, — Arelino, — Gros- 
setano. — Notizie dell’ Elba — Della Pianosa - di Monte Cristo — 
Giannutri — Giglio, e Gorgona. 

III. Reno Sarpo = Di che si componga il regno Sardo. — Con- 
fini del regno Sardo, e Stati, dei quali è composto. — Monti 
del regno Sardo. — Fiumi c Laghi degli Stati Sardi. — Divi- 
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fico in cui sono scompartiti gli Stati Sardi di terra ferma. — 
Città delle divisioni di Savoja e di Aosta. Città della divisione 
di Torino. — Città delle divisioni di Cuneo e di Alessandria. — 
Città delle divisioni di Nizza, e di Novara. — Luoghi rimar- 
chevoli nella divisione di Genova. — Notizie dell’ Isola di Sar- 
degna. — Monti e Fiumi. — Divisioni in cui è ripartita la Sardegna — 
Città principali della Sardegna. 

IV. Regno LomsarDo-VENETO, £ Ducati DI MopENA E Parma = 
Confini del regno Lombardo-Veneto. — Laghi. — Fiumi. — Go- 
verni in cui si divide il regno Lombardo-Veneto. — Provincie 
e città del governo Milanese. — Provincie e città del governo 
Veneto. — Confini del ducato di Parma. — Confini del ducato 
di Modena. - Monti, e fiumi degli Stati di Parma e di Mode- 
na. — Città principali di questi ducati. 

V. Stato PontiFICIO = Confini dello Stato della Chiesa. — Do- 
minj dei quali è composto lo stato Ecelesiastico. — Monti. — 
Laghi. — Fiumi principali. — Influenti che il Po_e il Tevere ri- 
cevono in questi stati. — Provincie in cui si divide lo stato della 
Chiesa. — Città principali della Comarca, e delle sei legazioni. — 
Città principali delle tredici delegazioni. 

VI. Regno peLLE puE Siciie = Parti delle quali è composto il 
regno delle due Sicilie. Confini del regno di Napoli. — Monti — 
Laghi. — Fiumi di questo regno. — Conformazione del littorale 
del regno di Napoli. — Provincie o intendenze in cui si divide 
questo regno. — Quante città si contino nel regno di Napoli. — 
Città principali delle Provincie di Napoli, e della Terra di La- 
voro. — Città degli Abruzzi. — Città della Contea di Molise, e 
dei due Principali. — Città della Capitanata, e delle terre d’ O- 
tranto e di Bari. — Città della Basilicata, e delle Calabrie. — 
-Dove giaccia l’ isola di Sicilia. — Come si divida. — Monti. — 
Laghi. — Se-la Sicilia abbia fiumi navigabili. — Promontorj, e 
capi. — Città della Sicilia. — Isole minori sparse nel mare -delle 
due Sicilie. 
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VII. ISOLE ADIACENTI ALL’ ÎTALIA E DI' DOMINAZIONE STRANIERA — 
Notizie della Corsica. -— Suoi monti, laghi e fiumi. — Cantoni 
in cui si divide la Corsica, e sue città. — Isole di Malta e Gozo. — 
Città delle isole di Malta e Gozo. 


Vo 
STORIA DELLA CHIESA 
DALL’ IMPERATORE CARLO MAGNO 


AL SOMMO PONTEFICE PIO IX. 


Quali servigi rese Garlo Magno alla religione. — In qual modo la 
religione contraccambiò i servigi di Carlo Magno. — Chi era 
Fozio, e come furbò la Chiesa al principio del secolo IX. — 
Quali successi ebbero i maneggi di Fozio. — Che fecero nel IX 
e X secolo le nazioni del nord dell’ Europa. — Quale fu V’ere- 
sia di Berengario nel secolo XI. — Quale fu la cagione dello 
scisma dei Greci. — Chi era S. Brunone, e qual ordine fu da 
lui fondato — Qual fu 1° occasione del grande scisma d’ Occi- 
dente. — Come ebbe fine il grande scisma d’ Occidente. — Che 
cosa fece Giovanni Hus, e quale fu eresia degli Ussiti — Quando 
i Greci scismatici si riunirono una seconda volta alla Chiesa 
latina. — Qual punizione prese Iddio dell’ ostinatezza dei Gre- 
ci — Quale fu l’ origine e quali i progressi del Luteranismo — 
Qual altro famoso eresiarca camminò sulle orme di Lutero — 
Quale fu la cagione dello scisma d’ Inghilterra. — A quali ec- 
cessi si condussero i Luterani e i Calvinisti. — Qual rimedio 
oppose la Chiesa ai progressi delle nascenti eresie — Come fu- 
rono riparate da s. Francesco Saverio le perdite della Religione 
in Europa. — Qual era lo stato della religione in Francia sulla 
fine dell’ epoca ottava. — In che maniera Enrico IV. determi- 
nò di abbiurare il Calvinismo. — Quali furono nei secoli XVI, 


il 

XVII. i più bei frutti del concilio di Trento. — Se lo zelo dei 
missionari del secolo XVII. si restrinse solo all’ Europa. — Che 
cosa sia il Giansenismo. — Come si diportarono i Giansenisti 
prima e dopo la condanna dei loro errori. — A quali cagioni si 
deve attribuire l irreligione del secolo XVIII. — Per quali gradi 
passò lo spirito d’irreligione per giungere al punto al quale 
è pervenuto. — In che maniera il Giansenismo contribuì agli 


avanzamenti dell’ incredulità. — Qual era, dopo il corpo dei 
primi Pastori, il più valido ostacolo agli avanzamenti dell’ ir- 


religione, e come si giunse ad abbatterlo. — Quali furono i capi 
del partito filosofico: — In che gonsiste la dottrina dei moderni 
filosofi. — Quali furono i progressi del filosofismo nelle varie 
classi della società. — Quali furono gli ultimi sforzi della mo- 
derna, filosofia. — Quali oltraggi. ebbe a provare la Religione 
dai moderni filosofi. - Come gli autori della persecuzione ri- 
spettarono la vita dei loro concittadini. — Che avvenne dei mi- 
nistri di Dio che avevano scampata la morte. — Come la per- 
secuzione continuò a infierire per diversa maniera. — In che 
maniera furono trattati i cardinali e prelati della Chiesa roma- 
na. — Quali furono i fatti più notevoli del rimanente del: pon- 
tificato di Pio VII.'- Quali furono i successori di Pio VII. — 
Quali ammaestramenti dobbiam ricavare dalla Storia ecclesiastica. 


na —_— 
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BELLE LETTERE 


CLASSE DI UMANITÀ 


I Signori 


GiacoBAZZI Conte GIUSEPPE 
MarcHISjo Conte Giacomo 
TacoLi Marchese Luci. 


PRECETTI DI ELOCUZIONE 


Stile e sue qualità generali — Purità delle paro- 
le — Proprietà e precisione — Vocaboli Sinonimi — 
Sentenza e Periodo — Chiarezza delle Sentenze — 
Da che può nascere 1’ ambiguità — Unità delle Sen- 
| tenze — Figure — Divisione delle figure — Efficacia 
delle figure — Metafora e sue regole — Allegoria — 
Parabole ed Apologhi — Metonimia — Sinedoche — 
Ironia e Sarcasmo — Iperbole — Perifrasi — Figure 
semplici di parole — Interrogazione — Esclamazio- 
ne — Epifomena — Preghiera — Imprecazione — Du- 
bitazione — Correzione — Sospensione — Personifi- 
cazione e suoi gradi — Apostrofe — Visione — Simi- 
litudine — Requisito essenziale ad ogni Similitudine 
— Antitesi — Ipotiposi — Progressione — Preoccu- 
pazione e Proposta — Concessione — Preterizione — 
Sermocinazione. 
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PRECETTI POETICI 


Verso sciolto — Principali sue regole — Compo- 
nimenti regolari — Duetti — Terza rima — Quarta 
rima — Sesta rima — Ottava rima — Struttura ma- 
teriale del Sonetto. 


419 


CLASSE DI RETTORICA 


PPrbDi recita 


I Signori 
Borsari Opoarpo 
Gracosazzi Conte FrancEScO 
Pio Don Pio pi Savosa 


SALIMBENI GIOVANNI. 


ARTE ORATORIA 


Varj generi dell’ Arte oratoria — Parli di un di- 
scorso Oratorio — Fini dell’ Esordio — Specie d’ E- 
sordi — Regole per ben condurlo — Esempio di E- 
sordio — Proposizione — Divisione e sue regole — 
Narrazione — Esempio di Narrazione — Argomenta- 
zione — Esempio d’ Argomentazione — Definizione 
e descrizione — Come si argomenta dalla Definizio- 
ne — Enumerazione delle parti — Etimologia — Ge- 
nere e Specie — Causa ed effetto — Antecedenti e 
Conseguenti — Contrarj — Paragone — Aggiunti — 
Disposizione degli argomenti — Confutazione — Cau- 
tele per la mozione degli affetti — Amore — Odio — 
Indignazione — Compassione — Perorazione con e- 
sempio. 
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POESIA 


Inno ed esempio — Natura del Sonetto — Esempi 
di Sonetti appartenenti a varie specie di Poesia — 
Canzone Petrarchesca con esempio. 
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( PER AMBE LE CLASSI ) 


SPIEGAZIONE ED ANALISI RISPETTIVA DEGLI AUTORI 


LATINI ED ITALIANI 


Cicerone = Orazione pro M. Marcello. 

Vircitio = Eneide libro 1II.° 

Orazio = Arte Poetica =i primi 200 versi. 

Danre = Inferno Canto 1.° e HII.° che oltre 1° a- 
nalisi reciteranno a memoria. 


T_T _ b@>©r=—___ 


I Signori 
BorsArI OnoARDO — GiacoBazzi Conte FRANCESCO 
Giacosazzi Conte GiusePPE — Pio Dow Pio — SALIMBENI GIOVANNI 
Si espongono a spiegare ed analizzare 


IL DIALOGO DI LUCIANO — MERCURIO FANCIULLO. 
_—_—_— n 


NOZIONI RELATIVE \ALLA SFERA ARMILLARE 

, Universo — Divisione degli Astri — Pianeti — Pia- 
neti primarj — Satelliti — Comete — Principali siste- 

, mi Astroniomici — Perchè fu abbandonato il Siste- 
ma di Tolomeo — Perchè fu abbracciato il Coper- 
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nicano — Forma della terra — Moto rotatorio della 
terra — Asse della Sfera — Equatore e circoli pa- 
ralleli — Meridiano — Orizzonte — Zodiaco ed Ec- 
‘ clittica — Tropici, Circoli polari, e Zone — Stagioni 
— Posizioni della Sfera — Latitudine e Longitudine. 


GEOGRAFIA ANTICA 


SEADBZA 


Confini e partimento principale — Fiumi — Laghi 
— Divisione della Gallia Cisalpina — Gallia Traspa- 
dana strettamente presa — La Venezia — Gallia Cis- 
padana strettamente presa — Liguria — Etruria — 
Umbria — Piceno — Sabini — Lazio — Sannio — 
Campania — Apulia — lapigia — Lucania — Bruzzi 
— Sicilia — Altre isole appartenenti all’ Italia. 


STORIA DELL’ IMPERO ROMANO 


AUGUSTO 


Che fece Augusto salito al trono — Come protesse 
le Scienze — Avvenimento memorando sotto Augu- 
sto — Come si portò con Cinna — Quale sventura 
turbò gli ultimi suoi anni. 


TIBERIO 


Carattere di Tiberio — Germanico in Germania 
— Germanico tornato a Roma — Morte di Tiberio. 


CALIGOLA 


Suo carattere — Come rimediava alla sua prodi- 
galità — Stranezze e fine di Caligola. 


NERONE 


Principj del suo regno — Sua malvagità — Come 
finì la guerra contro i Parti — Che faceva Nerone 
‘. durante la guerra — Come morì. 


VESPASIANO 


Come montò al Trono — Come governò 1’ impero. 


TITO 


Suo carattere — Che avvenne di grande sotto Tito 
— Avventure dei Plinii — Che danno arrecò 1’ eruzio- 
ne del Vesuvio. 

TRAJANO 

Suo carattere — Come entrò a prender possesso 

di Roma — Guerra sotto il suo regno. 


MARCO AURELIO 


Chi era Marco Aurelio — Guerra contro i Parti — 
Guerra contro i Quadi e morte dell’ Imperatore. 


SAGGIO 
DI MATEMATICHE ELEMENTARI 


DATO DAI SIGNORI 


CONVITTORI DEL: COLLEGIO DI SAN CARLO DI MODENA 
nel giorno Da Luglio 1851 


PRESIEDUTO DALL’ ECCELLENZA DEL SIG. CONSIGLIERE DI STATO 
MENESTARO DEDI° 2NDPRANOD 


CONTE CAV. LUIGI GIACOBAZZI 
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I.° ANNO FILOSOFICO 
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SI ESPONGONO ALLA DIMOSTRAZIONE E SOLUZIONE 


DELLE SEGUENTI 


PROPOSIZIONI GEOMETRICHE 


I Signori 
AvENTI Conte ANTONIO 


Cugini GIUSEPPE 


TEOREMI 


1. De lati di qualunque triangolo sono sempre maggiori del lerzo. 

2. Due triangoli sono eguali allorchè hanno due lati, e 1’ angolo 
da essi compreso uguali. 

3. Se due triangoli hanno due lali rispettivamente eguali, ma l’ an- 
golo compreso dai due primi maggiore di quello compreso dai 
due secondi, il terzo lato del primo triangolo sarà maggiore del 
corrispondente del secondo. 

4. Reciprocamente se due triangoli hanno due lati rispettivamente 
eguali, ma il terzo lato del primo maggiore del terzo del. se- 
condo, sarà I’ angolo opposto a quello maggiore dell’ angolo 
opposto a quest’ ultimo lato. 

5. Due triangoli sono eguali allorchè hanno tulti i lati rispettiva- 
mente eguali. 

6. Due triangoli sono eguali quando hanno un lato, e due angoli 
rispettivamente eguali. 

7. Condotte, da un punto preso entro 1° arca di un triangolo, due 
retle all’ estremità di un lato, dimostrare che la somma di que- 
ste due rette sarà minore della somma degli altri due lati, e 
che viceversa 1° angolo formato da esse sarà maggiore dell’ an- 
golo formato da questi. 

8. In qualunque triangolo isoscele gli angoli opposti ai lati eguali 
sono eguali. 


i 


9. Se in untriangolo due angoli. sono eguali, i lati opposti saranno 
egnali. i 

10. Di due lati di un triangolo il maggiore è quello che è opposto 
all’ angolo maggiore. 

11. Di due angoli di un triangolo il maggiore è quello che è op- 
posto al lato maggiore. 

12. Se due rette segate da una terza formano gli angoli alterno- 
interni eguali, oppure la somma degli angoli interni dalla me- 
desima parte eguale a due retti, ovvero 1° angolo esterno eguale 
all’ interno-opposto, dette due rette sarànno parallele. 

13. Reciprocamente date due rette parallele segate da una terza, 
dimostrare che la somma degli angoli interni dalla stessa parte 
è eguale a due retti, che I’ angolo esterno eguaglia il suo în- 
terno-opposto, e che gli angoli alterni sono eguali. 

14. Congiunti gli estremi della nìedesima parte di due date rette 
eguali e parallele dimostrare che le rette risultanti saranno e- 
guali e parellele. 

15. In qualsivoglia triangolo prolungando un lato, 1’ angolo esterno 
che ne risulta eguaglia i due interni opposti, e Ja somma dei 
tre angoli del triangolo uguaglia due retti. 

16. In qualunque poligono rettilineo la somma degli angoli inter- 
ni egnaglia tanti retti quant’ è il doppio numero dei lati meno 
quattro, e prolungando tutti i lati nel medesimo senso la som- 
ma degli angoli esterni uguaglia sempre quattro angoli retti. 

17. In qualunque parallelogramma i lati e gli angoli opposti sono 
eguali, e la diagonale divide il parallelogramma in due trian- 

‘ goli perfettamente eguali. 

18. 1 parallelogrammi e triangoli descritti sulle stesse od eguali 
basi, e disposti fra le medesime parallele sono equivalenti. 
19. In qualunque triangolo rettangolo il quadrato dell’ ipotenusa 

equivale alla somma dei quadrati dei cateti. 

20. Inversamente-se in un triangolo il quadrato di un lato equi- 
vale alla somma dei quadrati degli altri due lati il triangolo 
sarà rettangolo. ; 

21. Se una retta è divisa per metà ed in parti diseguali la som- 
ma: dei quadrati delle parti diseguali equivale al doppio qua- 
drato della metà della retta data più il doppio quadrato del 
segmento intermedio. 

22. Se ad una retta divisa per metà si aggiunga per diritto una 
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retta ‘qualunque, la somma dei quadrati della composta e della 
aggiunta equivale al doppio quadrato della metà più il doppio 
quadrato della retta composta della metà e dell’ aggiunta. 

23. In qualunque triangolo ottusiangolo il quadrato del lato oppo- 
sto all’ angolo ottuso è eguale alla somma dei quadrati degli 
altri due lati più due rettangoli formati da uno di essi lati, e 
dal suo prolungamento compreso fra il vertice dell’ angolo ot- 
tuso ed il piede della perpendicolare condotta dal vertice del- 
angolo opposto al lato che si è preso. 

24. In qualunque triangolo acuziangolo il quadrato del lato oppo- 
sto all’ angolo acuto è eguale alla somma dei quadrati degli al- 
tri due lati meno due rettangoli formati da uno di essi lati, e 
dalla sua parte determinata fra il vertice dell’ angolo acuto, ed 
il piede della perpendicolare condotta dal vertice dell’ angolo 
opposto al lato che si è preso. 

25. In qualunque triangolo condotta una retta dal vertice alla me- 
tà della base, la somma dei quadrati dei due lati equivale alla 
somma dei doppii quadrati della metà della base, e della retta 
che unisce il vertice colla metà della base. 

26. In qualunque quadrilatero la somma dei quadrati di quattro 
lati equivale alla somma dei quadrati delle due diagonali più quat- 
tro volte il quadrato della retta che unisce i punti di mezzo di 
esse diagonali. 

27. La perpendicolare condotta dal centro di un circolo sopra una 
corda la divide per metà, e viceversa. 

28. Nel cerchio le corde eguali sono equidistanti del centro, e 
viceversa. 

29. In ogni quadrilatero inscritto in un cerchio la somma degli 
angoli opposti è eguale a due relti. 

30. L’angolo fatto nel semicerchio è retto; quello fatto nel segmento 
maggiore è acuto, e quello fatto nel segmento minore è otluso. 

31. L'angolo fatto dalla tangente e dalla seganle uguaglia uno 
qualunque degli angoli fatti nell’ alterno segmento. 

32: Se due corde si segano entro |’ area di un circolo i rettan- 
goli formati dai segmenti delle corde sono equivalenti. 

33. Da un punto preso fuori di un circolo, condotta una tangente 
ed una segante il circolo, sarà il quadrato della tangente equi- 
valente al rettangolo della segante nella sua parte esterna. 

34. Reciprocamente se da un punto preso fuori di un circolo si 
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conduce una segante al circolo ed una retta ad incontrare la 
periferia tale che il suo quadrato eguagli il rettangolo della se- 
gante nella sua parte esterna, dimostrare che questa rettà sarà 
tangente al circolo. 


PROBLEMI 


1. Dati due punti sulla base di un triangolo trovarne altri due 
«sui lati tali che congiunti fra loro e coi due dati la figura che 
ne risulta sia un parallelogramma. 

2. Dividere in duc parti equivalenti 1’ area di un triangolo me- 
diante una perpendicolare ed una parallela ad un lato. 

3. Dividere una retta in due parti tali che il quadrato della parte 
maggiore uguagli il rettangolo di tutta la retta nella parle minore. 

4. Costruire un quadrato equivalente ad un dato reltilinco. 

5. Descrivere un circolo nel quale due rette date sottengano ar- 
chi doppii 1’ uno dell’ altro. 

6. Per un punto dato condurre una retta a segare due date cir- 
conferenze concentriche in modo cune la parle intercetta ugua- 
gli una data retta. 

7. Dato un triangolo e due circonferenze concentriche costruirne 
un altro equiangolo ‘al primo che abbia due vertici sulla circon- 
ferenza maggiore, ed uno nella minore. 

8. Sopra una data retta descrivere un segmento circolare capace 
di un angolo eguale ad un dato. 

9. Tagliare da un circolo un segmento capace di un angolo egua- 
Je ad un dato. 

10. Da un punto dato fuori di un cerchio condurre una tangen- 
te al cerchio. 

11. Descrivere un circolo di ‘raggio dato tangente ad una data 
reila, e passante per un punto dato. 

12. Descrivere un circolo di raggio dato tangente a due circoli dali. 

13. Inscrivere in un circolo un triangolo cquiangolo ad un dato. 

14. Circoscrivere ad un circolo un triangolo equiangolo ad un dato. 

15. Costruire un triangolo isoscele tale che gli angoli alla base 
sieno doppii dell’ angolo al vertice. 

16. In un circolo inscrivere 1’ esagono regolare. 


I Signori Conviltori suddetti 


SI ESPONGONO PURE ALLA SOLUZIONE E DIMOSTRAZIONE 
DEI sÈCUENTI 


PROBLEMI E TEOREMI D’ ALGEBRA 


TEOREMI 
1. Decomporre ne? suoi fattori l’ espressione algebrica 
a+ b' +01 — 203? — 2a 0° — 20? e. 
2. Determinare il vero valore della frazione algebrica 
Ty + 62° — 23xy , È 
by 6at= 18ye EI ya? che per il valore particolare y—3x 
diventa 3. 


4 ; A 
3. Esporre il metodo per trasformare la frazione "n in frazione 


continua. 
4. Essendo data la frazione continua 
xZaAa+1 « 
b+I 
c+ecc. 
+ 
on 
gi 
r4u-ecc. 


determinare la legge per la formazione delle convergenti con- 
secutive, ossia delle frazioni ridotte. 

. Dimostrare che sce si prende la differenza fra due convergenti 

consecutive, convenendo di sollrarre sempre una convergente 
dalla successiva, si troverà costantemente che il numeratore di 
questa differenza è + 1,0 — 1 secondochè la seconda delle 
due convergenti è di rango parî, o dispari; il denominatore 
della differenza essendo d'altronde eguale al prodotto dei due 
denominatori. 

6. Una convergente di grado qualunque è sempre una frazione 
irreducibile. — 

7. Un’.cquazione di 1.° grado ammette una soluzione sola, ossia 
una sola radice. ; 


Di 
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8. Esporre.i tre metodi principali per |’ eliminazione delle inco- 
gnite dalle equazioni di 1.° grado. 

9. Dimostrare che ( a”b" cP)1—_a"9 Nd cP1,,.. 


i 2 E î mono P 
10. Dimostrare che panino. = al bi cl... 


11. Provare che pa Vo Va DE 


Va” Va+b 

12. Rappresentandosi colle espressioni 4î, 4i +1, 4i+2, 
di +3 tutti i numeri, purchè si attribuiscano alla è successi- 
vamente i valori 0, 1, 2, 3, ecc, dimostrare che tutte le po- 
tenze dell’ immaginario &/"—=1 sono compendiate nelle se- 
guenti quattro formole 


(EV) SZ+1 ; (VEDI =TVAT 
(+ —it:-_1; (EV == 


13. Determinare la serie che rappresenta lo sviluppo di (a+b)" 
essendo m numero intero e positivo. 

14. Dimostrare a priori la verità della formula newtoniana. 

15. Trovare il termine generale dello sviluppo di (a+b)". 

16. Dimostrare che la somma dei coefficienti dello sviluppo di 
(a+b)" è eguale a 2.7 

17. Risolvere l'equazione £*+px+g—=0, essendo P9 quantità 
date e costanti. A 

.-18. Esporre i criteri per conoscere a priori se |’ equazione 
e°4+pr+g=0 abbia radici reali e diseguali; reali ed cugali, o 
immaginarie. 

19. In ogni equazione completa del 2.° grado la somma delle 
radici eguaglia il coefficiente del secondo termine col segno 
mutato, ed il loro prodotto eguaglia il termine costante col 
proprio segno? 

20. Qualunque equazione del 2.° grado risulta dal prodotto di 
due fattori di 1.° grado formati col’ sottrarre dall’ incognita 
ciascuna delle sue radici. 

21. Risolvere l’ equazione derivativa del secondo grado. 


aMa-pa+g=o. 
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22. In qualunque sistema logaritmico di base qualsiasi d si hanno 
le seguenti equazioni i 
Log. b=1, Log. 120, Loggo=— 00, Log. co=co. 
23. Dimostrare che ; 
Log.PQ=Log.P+-Log.Q 


P 
Log: = bog:h—Log;Q 


Log.P"—hLog.P 
Log. 1h / p—Log.P 
si 
24. Il logaritmo di un numero preso sopra una nuova base 
eguaglia quello dello stesso numero preso sulla base antica 
diviso pel logaritmo della nuova base preso nel sistema della 
medesima base antica. 
25. Dimostrare che b!°8%— Log. b” essendo d la base, ed y un 
numero qualunque. 
26. Risolvere le equazioni esponenziali. 
x L'ira < 
azn;a =» 
27. Delle proporzioni aritmetiche, e loro proprietà fondamentale. 
28. Trovare la formola generale di una progressione geometrica. 
29. Denotando con a, w il primo ed ultimo termine di una pro- 
gressione aritmetica, con n,s il numero e la somma dei ter- 
mini di essa progressione, e con d la differenza costante si 
avranno le seguenti due equazioni. 


ozatd(n—1),s=(a+ DIA 


30. Proporzioni geometriche, e loro proprietà fondamentale. 
81. Trovare la formola generale di una progressione geometrica. 
32. Denotando con 2, w, n, s il primo, ed ultimo termine, il 
numero e la somma dei termini di una progressione geome- 
trica, e con q il quoziente costante, determinare: le due se- 
guenti formule 
n_l wq_a 
wEZaq 53 = 


quel 
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PROBLEMI. 


1. Un cocchio ha un meccanismo mediante il quale si può deter- 
minare la differenza dei giri delle sue ruote dopo ogui corsa. 
Se dunque dopo un viaggio la ruota dinanzi, della. circonfe- 
renza di piedi 5 1, ha fatto 2000 giri più di quella di dic- 
tro, della periferia di piedi 73, domandasi qual tratto di 
strada il cocchio avrà percorso. 

2. L’ Ordine di Malta è uno dei pìù antichi, ma però non rice- 
vette tal Litolo se non 431 anni dopo la sua fondazione. La 
settima parle del secolo di sua istiluzione è di 4 anni mag- 
giore della decima parte di quello in cui ricevette 1° attuale 
suo nome. 

Quanto fu fondato } Ordine di Malta; e quando ricevette 
l’ attual suo nome? 

3. L'altezza dell’ atmosfera non si può precisamente determinare; 
si hanno però dai dati di crederla di un certo numero di le- 
ghe. La metà di questo numero è di 3 unità maggiore della 
quinta parte di esso. 

Quante leghe stimasi 1° altezza dell’ atmosfera? 

4. Trovare due numeri tali che 1’ uno venga contenuto nell’ altro 
m volte, e che la loro somma sia eguale ad a. 

5. Un disertore fu interrogato intorno al numero di una truppa, 
non che al numero delle caso del villaggio in cui era acquar- 
tierata, Egli rispose di non sapere precisamente nè | uno nè 

‘l’altro; soltanto si risovenne che volendo far alloggiare 7 uo- 
mini per casa sarchbero rimasti 5 soldali senza quartiere; ma 
che avendo alloggiati 8 uomini per casa ne erano rimaste 6 
sgombre. 

Qual’ è il numero delle case del villaggio, c quale quello 
della truppa? 

6. Una strada ferrata ed una postale sono parallele, e congiun- 
gono due città A, B distanti 56 ore l’ una dall’ altra. Dal luo- 
go A parte alle 6 di mattina un corriere percorrendo leghe 
3.4 ogni due ore; alle 2 pomeridiane dello stesso giorno 
parte dal luogo B il vapore percorrendo 11 ore di strada in 
ogni ora. 

A che ora il vapore incontrerà il corriere? 
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7. Un generale comandante di-21000 nomini ricevette 1° ordine 
di assediare con questa truppa 4 fortezze, lasciando alla di lui 
sagacità il disporre del numero necessario per ogni assedio. 
Egli dunque spedì nella fortezza B due volle tanti uomini quante 
nella A meno 300; nella fortezza C 100 uomini più delle due 
prime, è nella D 150 soldati più della metà dei distaccamenti 
mandati in A, B, C. 

Quanti uomini furono impiegati in ogni assedio? 

8. La celebre muraglia della China ha una lunghezza tale che 
la 12.% e 60.* parte di essa sarebbero appena sufficienti a 
cingere la capitale di quel regno Peking che ha 24 leghe te- 
desche di circonferenza. 

Quante leghe tedesche è Innga quella muraglia? 

9. Vi è una frazione la quale diventa 3 diminuendo il suo nu- 
meratore di un unità, c levando un’ unità al suo denominatore 
essa diventa 3. 

Qual è questa frazione? 

10. Vi sono due tazze d’argento con un sol coperchio servibile 
ad amendue. IH peso della prima è di once 12, e se vi si ag- 
giugne il coperchio pesa il doppio della seconda; ma se poi 
questa si pesa col coperchio, ne risulta un peso triplo della 
prima. 

Quanto pesa la seconda tazza, e quanto il coperchio ? 

11. Immergendo nell’ acqua pura un pezzo d’argento di lib. 21 
perde lib. 2 del suo peso; e lib. 42 di rame perdono in tal 
guisa lib. 5 del loro peso. Ora si ha una composizione d’ ar- 
gento, e di rame che pesa nell’ aria lib. 26 #, cd immergen- 
dola nell'acqua pura fa una perdita di lib. 3. 

Quante libbre d’argento, e quante di rame pesa questa com- 
posizione? 7 

12. Un operajo ha lavorato durante 74 giorni in tre luoghi 
guadagnando nel 1.° Inogo 36 soldi, nel 2.° 30, e nel 3.° 24, 
e ciò non ostante riscosse durante questo lempo un’ egual som- 
ma in ciascun luogo. 

Quanti giorni lavorò l’operajo in ogni luogo? 

13. In una frazione al numeratore, che è esattamente la radice 
quadrata del denominatore, aggiungendo |’ unità, e sottraendo 
nell’ istesso tempo la medesima, dal denominatore, il * valore 
della frazione così aumentata corrisponde ad + 

Qual è questa frazione? 
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14. Più persone sono obbligate a pagare le spese di una causa 
ascendenti a 6400 franchi; ma tre sono insolventi, e le altre 
supplendo alla loro mancanza sono costrelle a pagare ognuna 
480 franchi oltre la propria parte. 

Quante sono le persone che pagano? 

15. La somma dei quadrati di due numeri, l'uno dei quali è 
maggiore di 2 dell’ altro, eguaglia 102 meno il quadruplo del 
maggiore di detti numeri. 

Quali sono questi due numeri? 

17. Estraendo la radice quadrata da un numero aumentato d’ 8 
unità, la radice emergente sarà di 3 unità maggiore della ra- 
dice quadrata della metà di esso numero. 

Qual è il valore di un tal numero? 

18. Scomporre il numero 39 in duc parti tali che la somma dei 

loro cubi dia il numero 17199. 6 
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SI ESPONGONO ALLA SOLUZIONE E DIMOSTRAZIONE ‘ 
DEI SEGUENTI 


PROBLEMI E TEOREMI 
DI TRIGONOMETRIA PIANA E DI FISICA GENERALE 


I Signori 
ABBATI MarescoTTI Conte GIUSEPPE 
Ferrari Moreni Conte Giorgio 
Guipetti Conte GAETANO. 


1. Provare che Sen.?2a+Cos.3a=r? essendo r il raggio ed a un 


angolo qualunque, d’onde si deduce r = V Sen.ta+Cos.3a; 
Sena = Vr — Cos.?a, Cosa = Va — Sen a. 


Sen.a 1 Cos.a 
2. Provare che Tanga==— ,Seca=-— ,Cot.a =3— 
I Cos.a’ Cos.a’ Sen.a” 
1 
Cosec:a = =—, essendo il raggio eguale all’ unità. 
Sena? .* SEO È 


3. Provare che Sen.( 29—a)= Sena, Cos.(29—a)=— Cosa, 
Tang. (2q9—a) =— Tanga, Sec.(29—a)=—.Seca, Cot.(2q—a) 
=— Cot.a, e Cosec.( 29—a)= Cosec.a, rappresentando gq il 
quadrante. 

4. Provare che Sen—a—=— Sena, Cos—a = Cosa, Tang—a=— 
Tang.a, Sec-a= Seca, Cot-a=— Cota e Cosec—a =— Coseca. 

5. Provare che Sen. (a-tb) = Sen.a Cos.b + Sen.db Cos.a. 

6. Provare che Cos.(azzb) = Cos.a Cos.b x Sen.a Sen.b. 

7. Provare che Tang. (atb) = Tanga © Tangb 

1.7 Tanga Tangb 


N. B. Il Sig. Conte Giuseppe Abbati Marescotti, uscito dal Collegio nel- 
l’ anno 1849 terminato il corso di belle lettere, con Sovrana determina- 
zione del 31 Ottobre dello stesso anno venne graziato di intervenire alle 
scuole filosofiche del Collegio cogli stessi privilegi de’ Convittori. 


g® Il Sig. Fulvio Corfini dopo 1’ esame d’ avanzamento stava apparecchiandosi 
al saggio, ma in seguito di fisica indisposizione, per consiglio medico 
dovette desisterne. 


A& 
8. Provare che Sen.2a = 2Sen.a Cos.a; Cos.2a =Cos.?a — Sen.ta= 


2 
SAS 2 2a = —— SAS 
2Cosa — 121 — 2Sen?a, e che Tang.2a ra Ring 
mt-n 
9. Provare che Sen.m+ Sen.n è Senm — Sen.n > ; Tang. 3 n 
T. men 
ang. — - 


10. Dimostrare che in qualsivoglia triangolo i lali stanno come 
i seni degli angoli opposti. 

11. In ogni triangolo la somma di due lati sta alla loro diffe- 
renza come la tangente della semisomma degli angoli opposti 
ad essi sta alla tangente della loro semidifferenza. 

12. In ogni triangolo se da uno degli angoli si abbassi una per- 
pendicolare sul lato opposto, starà questo lato alla somma de- 
-gli altri due come la loro differenza alla somma od alla diffe- 
renza dei segmenti di detto lato fatti dalla perpendicolare, se- 
condo che la stessa cade fuori o dentro del triangolo. 

13. In un triangolo qualunque il coseno di un angolo eguaglia 
il prodotto del raggio nella somma dei quadrati dei lati che 
comprendono quest’ angolo diminuita del quadrato del lato 0p- 
posto divisa pel doppio prodotto dei due primi lati. 

14. Dividere un angolo in due porzioni tali che i seni di esse 
stieno fra loro come le rette dale a, bd. 

15. Trovar due angoli di cui i seni stieno fra loro come le rette 
a, bd, è le tangenti come le rette a, c. 

16. Qual angolo deve fare l’obbliqua colla perpendicolare abbas- 
sale l’ una e l’altra dallo stesso punto sovra una data retta, 
perchè la lunghezza della prima sia 2,3, 4......... n volte 
maggiore della seconda? 

17. Delerminar l’area di un triangolo di cui si conoscono due 
lati e 1’ angoln da essi racchiuso. 

18. Quale è la superficie di un poligono regolare di n lati, cias- 
cuno de’ quali ha lunghezza = 1. P 

19. Determinar |’ area di un quadrilatero di cui m, n sono le 

‘© diagonali ed a l’angolo fatto da esse. 

20. Risolvere un triangolo rettangolo di cui son dati un angolo 
acuto ed un lato qualunque. 

21. Risolvere un triangolo rettangolo. di cui son dati due lati 
qualunque. 
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22. Risolvere un triangolo obbliquangolo essendo dati due angoli, 
e un lato. 

23. Risolvere un triangolo qualunque del quale son dati due lati 
e un angolo non compreso da essi. i 

24. Risolvere un triangolo qualunque del quale son dati due lati 
e l’angolo compreso. 

25. Risolvere un triangolo del quale son dati‘i tre lati. 

26. Risolvere un ‘triangolo di cui si conoscono gli angoli e la 
somma o la differenza di due lati. 

27. Risolvere un triangolo di cui si conoscono due lati e la 
somma o la differenza de’ due angoli ad essi opposti. 

28. Misurare l’altezza d’una torre tanto nel caso che sia acces- 
sibile al piede che nò. 

29. Un Geometra a eni son note le Innghezze a, dè, c dei lati 
di un triangolo, si trova in uno de’ verlici di esso e vorrebbe 
senza moversi da esso conoscere la direzione che deve daro 
a una retta che partendo da questo verlice risulti perpendico- 
lare al lato opposto di esso triangolo. Come può determinarla? 

30. Un Ingegnere dopo aver fatti misurare i due tratti contigui 
AB—a, BC=b della retta AD non può far continuare la 
misura della rimanente CD = x in causa di un terreno palu- 
doso o di altro impedimento. Perciò postosi in un punto Q 
fuori della retta determina gli angoli AQB=m, BOC= n, 
CQD=p sotto cui veggonsi da un tal panto le tre parti della 
medesima retta. Con questi dati potrà egli venire in cognizione 
della lunghezza CD = non misurata? 


FISICA GENERALE 


31. Diviso un corpo in parti eguali simili tra se ed al corpo 
stesso, l'aumento delle superficie è proporzionale alla radice 
cuba del numero delle parti in cui è diviso. 

32. Ne’ co?pi simili le superficie divise per i volumi, o la solidità 
o le masse stanno in ragion inversa de” lati omologhi. 

33. In due moti uniformi se gli spazj stanno come i cubi dei 
tempi, staranno le celerità come i quadrati de’ tempi stessi. 
34. Da due luoghi A, B, distanti a = 77 miglia partono contem- 

porancamente due corrieri che si vengono ad incontrare colle 
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velocità v.—= 4, v‘—3. A qual punto della strada avverrà l’ in- 
contro e dopo quanto tempo? 

35. Risolvere il problema precedente nel caso in cui i corrieri 
si inseguano. 

36. Da un luogo A parte a una certa ora un corriere’ colla velo- 
cità vi= 3. Dopo t =5 ore si spedisce un secondo corriere 
a raggiungere il primo quale cammina colla velocità v = 4. 
A quale distanza dal luogo A avverrà l’ incontro de’ corrieri e 
dopo quante ore di cammino di ciascuno di essi? 

37. In un orologio al mezzo giorno la freccia più lunga, cioè 
quella dei minuti, sta sopra alla più breve, ossia a quella delle 
ore. Si domanda a qual ora vi ritornerà. ; 

38. Una bomba lanciata in allo verticalmente è ricaduta in terra 
dopo 18". A quale altezza si è sollevata, e con quanta velo- 
cità fu spinta in sù dalla forza della polvere? 

39. Da quale altezza bisogna far cadere un corpo perchè alla fine 
della caduta abbia acquistato una certa velocità, per esempio, 
di piedi 120? 

40. Da quale altezza bisogna far cadere un corpo perchè impie- 
ghi a percorrerla un dato tempo p. es.° 5”? 

41. Nel piano inclinato la gravità assoluta sta alla relativa 
come il raggio al seno dell’angolo d’ inclinazione del piano 
all’ orizzonte, ossia come la lunghezza del piano alla sua al- 
tezza, e la stessa gravità assoluta sta alla pressione come il 
raggio al coseno dell’ angolo medesimo, ovvero come la lun- 

—_— ghezza del piano alla sua base. 

42. La celerità finale che un corpo acquista dopo percorsa libe- 
ramente l’ altezza di un piano inclinato è eguale a quella che 
acquisterebbe scorrendo tutta la lunghezza del medesimo. 

43. Determinare quella parte di lunghezza di un piano inclinato 
che viene descritta nel tempo in cui un corpo percorre libera- 
mente l’ altezza od una parte di essa, ed assegnare il rapporto 
del tempo della caduta d'un grave pel diametro verticale d’ un 
cerchio al tempo ‘della caduta per una corda qualunque. 

44. | tempi che impiegano due. corpi a discendere per le lun- 
hezze di due piani diversamente alti e diversamente inclinati 
‘stanno tia loro in ragion composta della diretta delle lunghezze 
e dell’ inversa sudduplicata delle altezze de” piani. 

45. Le velocità acquistate da un grave percorrendo le corde di 
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tin cerchio o gli archi che queste sottendono stanno tra loro 
come le corde stesse. 

46. La linea che descrive nel suo moto un grave scagliato da 
una forza momentanea in direzione non verticale, cioè la 
Trajettoria, è una curva piana e verticale. 

47. La Trajettoria è una Parabola. 

48. Determinare l'ampiezza del tiro essendo dato l'angolo sotto 
cui vien fatto e l'altezza dovuta alla velocità di projezione. 
49. Provare che la massima ampiezza del tiro si ha sotto l’ an- 
golo di 45 gradi e che le portate di due tiri fatti sotto angoli 

cquidistanti da 45.° sono eguali. 

50. Come potrà un Bombardiere nel modo più facile determinare 
la forza della polvere? 

51. Determinare il tempo che impiega un projetto a colpire uno 
scopo conuscendosi la distanza orizzontale, l’ angolo del tiro 
e la forza della polvere. 

52. Trovare l’altezza del tiro, essendo dato l’ angolo di proje- 
zione e l’altezza dovuta alla velocità impressa dalla polvere. 
53. La risultante di duc forze P, Q agenti ad angolo dato a so- 
pra un punto materiale viene analiticamente espressa in ener- 
gia dalla formola R = VP: +2P0Cosa + Q? e in direzione 
dalle due Sen. m = “sue » Senn= RR essendo m, n 
gli angoli che le direzioni delle P, Q fanno colla risultante R. 

54. Di tre forze concorrenti delle quali una è risultante delle 
altre due, ciascuna è proporzionale al seno dell’ angolo formato 
dalle direzioni delle altre due. 

55. Di tre forze concorrenti delle quali una è risultante delle 
altre, due qualunque di esse stanno tra loro nella ragion inversa 
delle normali calate sulle loro direzioni da un punto preso 
ad arbitrio sulla direzione della terza. 

56. La risultante di tre forze P, Q, S ad angoli retti tra loro 
viene espressa in quanto alla intensità da R = I Px®@xS, 

Db 
c in quanto alla direzione dalle formole Conza 
0 =, Cosvzir antà essendo 
Gase eaca 
m, n, v gli angoli che la R deve fare rispettivamente colle 
direzioni delle P, Q, S. 
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57. Se le direzioni di tre forze concorrenti che si fanno cquili- 
brio si seghino con tre rette normali alle loro direzioni, e 
formino un triangolo, le tre forze saranno proporzionali rispet- 
tivamente ai lati del triangolo che sono normali alle loro dire- 
zioni. 

58. Decomporre una forza data in due che facciano con essa 
angoli dati, ed anche in due tali che | una abbia un valor dato 
e faccia colla risultante un angolo dato. 

59. Decomporre una forza in due concorrenti in guisa che |’ una 
abbia un valor dato, e l’altra faccia colla risultante un angolo 
dato, come pure in due di dato valore. 

60. La risultante di due forze parallele che agiscono per lo stesso 
verso applicate a due punti connessi invariabilmente tra loro 
mediante una retta non grave è parallela alle direzioni di que- 
ste forze; è eguale alla loro somma; e divide la retta di loro 
applicazione in parti reciprocamente proporzionali alle compo- 
nenti stesse. 

61. Di tre forze parallele delle quali una è risultante delle altre, 
ciascuna è proporzionale alla porzione di applicata compresa 
tra le direzioni delle altre due. 

62. Risolvere una forza in due ad essa parallele ed applicate a 
due punti dati. 

63. Risolvere una forza in due ad essa parallele in guisa che 
una sia applicata a un punto dato ed abbia un valor dato, 
oppure in modo che una sia applicata a un punto dato, e 1° al- 
tra sia eguale a una forza data. 

64. La risultante di due forze parallele agenli in senso contrario 
applicate a due punti connessi invariabilmente Lra loro agisce 
dalla parte della forza maggiore, è parallela alle direzioni delle 
componenti, è eguale alla loro differenza e divide la retta pro- 
lungata di loro applicazione. in parti reciprocamente proporzio- 
nali alle componenti stesse. , 

65. Il momento della risultante di due forze concorrenti rispetto 
a un punto dato nel piano ove sono situate eguaglia la somma 
o la differenza de’ momenti delle componenti. 

66. Il momento della risultante di due forze parallele rispetto a 
un punto dato nel loro piano eguaglia la somma o la differenza 
de’ momenti delle componenti. 

67. Il momento della risultante di due forze parallele rispetto ad 
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un dsse eguaglia la somma o la differenza de’ momenti delle 
componenti rispetto al medesimo. 

68. Il momento della risultante di due forze parallele rispetto 
ad un piano eguaglia la somma o la differenza de’ momenti 
delle componenti. 

69. Col mezzo de’ momenti delle forze trovare il centro delle 
forze parallele. 

70. Trovar il centro di 


È gravità del perimetro d’ un poligono. 
71. Trovar il centro di 


I gravità dell’ arca d’ un triangolo. 

72. Dimostrare che il centro di gravità dell’area di un triangolo 
coincide con quello di tre pesi eguali de’ quali fossero aggra- 
vati i vertici degli angoli del medesimo, e che la distanza del 
centro stesso di gravità da una retta data di posizione nel 
piano del triangolo eguaglia la terza parte della somma delle 
distanze de’ vertici del triangolo dalla retta medesima. 

73. Sopra un tavolino circolare a tre piedi collocato in una po- 
sizione qualunque una palla di noto peso P si vuol collocarne 
un altra di peso Q in modo che i tre piedi soffrano egual 
pressione. 

74. Trovar il centro di gravità dell’ area di un poligono. 

75. Provare che il centro di gravità dell’area di un trapezzo 
cade sulla retta che divide per mezzo i lati parallelli e che il 


segmento di essa dalla parte del maggiore de’ lati viene rap- 
2a+-b 


presentato da + YX ——-, ove a, d sono i lati paralleli e c la 
3 a+b 
retta che ne congiunge i punti di mezzo. 

76. Trovar il centro di gravità di una piramide. idrici 

77. Provare che il centro di gravità di una piramide tetraedra 
coincide con quello di quattro pesi eguali de’ quali fossero ag- 
gravati i qualtro vertici della stessa. 

78. Provare che la distanza del centro di gravità di una. pira- 
mide tetraedra da un piano qualunque dato di posizione egua- 
glia la quarta parte della somma delle distanze de’ vertici di 
essa dal piano stesso. 

79. Trovar il centro di gravità del sistema di più corpi. 

80. Provare che una fune pesante non può esser tesa in retta 
linea in direzione non verticale. 

. 81. Per l'equilibrio della bilancia giusta, nella quale cioè si deb- 
bono cquilibrare due pesi eguali posti nei piatti della stessa, 
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sì richiede che stia in cquilibrio scarica di pesi ed abbia brac- 
cia eguali. f 

82. Determinar il giusto peso di una merce col mezzo d° una 
bilancia a braccia diseguali. 

83. Data la lunghezza Z di una leva di 1.° genere e la distanza 
d del punto d’appoggio da una estremità B di essa, trovare 
la forza X che dall’ altra estremità A può far equilibrio a un 
peso P applicato al punto B. 

84. Per l'equilibrio di un sistema di carruccole mobili la potenza 

* sta alla resistenza come il prodotto dei raggi delle carruccole 
al prodotto delle sottese degli archi abbracciati ‘dalle funi, e 
se le funi sian parallele, la potenza sta alla resistenza come 
l’unità al numero due elevato alla potenza espressa dal numero 
delle carruccole. 

85. Per l’equilibrio d’ una taglia a funi non parallele la potenza 
sta alla resistenza come il raggio alla somma de’ seni degli 
angoli che le corde fanno colla trave che porta le carruccole 
mobili. 

86. Per 1° equilibrio d’ una taglia a funi parallele la potenza sta 
alla resistenza come l’unità al numero delle funi che vanno 
alla trave delle carruccole mobili, od in altri termini, come 
l’unità al doppio numero delle carruccole mobili, se 1’ estre- 
mità della fune è attaccata alla taglia fissa, e come 1’ unità 
al doppio numero delle troclee mobili più uno, se V estremità 
della fune è attaccata alla taglia mobile. 

87. Nel equilibrio del tornio la potenza sta alla resistenza come 
il raggio del.cilindro sta al raggio della ruota. 

88. In un sistema di ruote dentate o di torni, la potenza sta 
alla resistenza come il. prodotto dei raggi dei rocchetli sta al 
prodotto dei raggi delle ruote. 

89. Per l'equilibrio nel piano inclinato la potenza sta al peso 
come il seno dell’angolo d'inclinazione de! piano all’ orizzonte 
sta al coseno dell’angolo che la direzione della potenza fa 
colla lunghezza del piano slesso. 

90. Nel piano inclinato trovare la direzione più utile alla potenza 
perchè tenga in equillbrio un peso P posto sulla lunghezza 
del medesimo. 
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N.B. Eseguita che fu la seconda votazione in favore del Sig. Conte 
Grorcio Ferrani, gli esaminatori aorebbero bramato di procedere alla 
terza, ma se ne astennero per non opporsi agli usi della R. Unioersità, 
la quale non vi procede se non che negli esami di grado. 


